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Figlie e sorelle peregrinae. 
Le migrazioni delle donne nell’altomedioevo (secoli VI-VIII)
)TTIUM\o LMT >1 [MKWTW QT LQIKWVWUQTIVM[M -VVWLQW1 scris-
se ripetutamente alla sorella Euprepia lamentando le conseguenze 
della sua partenza per una località a noi ignota, ma probabilmente 
in Gallia, la terra di origine della famiglia dello stesso Ennodio.2 Se 
-]XZMXQIv]VWLMQ[WOOM\\QNMUUQVQTQXQZQKWZZMV\QVMTT¼MXQ[\WTIZQW
di Ennodio, il tema che accomuna queste lettere di rimprovero au-
toritario è il mutamento di atteggiamento della donna nei confronti 
LMTNZI\MTTWLWXWKPMM[[II^M^ITI[KQI\W5QTIVWMQTÅOTQWLupicinus. 
Il linguaggio utilizzato da Ennodio nel rivolgersi a lei connette in-
fatti continuamente il tema della lontananza con quello del cambia-
mento che è intervenuto nelle relazioni affettive tra fratello e sorel-
TI\ZIUILZMMÅOTQW;MKWVLW-VVWLQWKIUJQIVLWT]WOWTI[WZMTTI
si è profondamente trasformata: «nel tramonto del sole, a cui si dice 
tu sia stata così vicina, il cuore ti è diventato freddo nel petto; hai 
1 1TXZWÅTWJQWOZIÅKWLQ-VVWLQWMY]MTTWLQ-]XZMXQI[WVWLMTQVMI\QQVProso-
pography of  the Later Roman Empire 84:-IK]ZILQ2WPV:5IZ\QVLITM+IUJZQL-
ge, Cambridge University Press, 1980, p. 393 con le integrazioni di Maria Cesa, 
1V\MOZIbQWVQ XZW[WXWOZIÅKPM \IZLWQUXMZQITQ ®)\PMVM]U¯ V[  !  X  4¼MXQ-
[\WTIZQWLQ-VVWLQWIVKPM[MTQUQ\I\IUMV\MIQTQJZQ11>vWZIMLQ\WQV\ZIL]bQWVM
NZIVKM[MLI;\uXPIVM/QWIVVQIK]ZILQEnnode de Pavie. Lettres, livres I et II, Paris, Les 
*MTTM[4M\\ZM[#;\uXPIVM/QWIVVQIK]ZILQEnnode de Pavie, Lettres, livres III et 
IV, Paris, Les Belles Lettres, 2010.
2  Il tema delle lettere di Ennodio a Euprepia è analizzato da Joan M. Fer-
rante, “Licet longinquis regionibus corpore separati”. Letters as a Link in and to the Middle 
Ages, «Speculum», 76, 2001, pp. 893-895, la quale però erroneamente ritiene che 
Euprepia fosse la donna e non la sorella di Ennodio.
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IKY]Q[Q\WT¼I\\MOOQIUMV\WLMQXZW^QVKQITQ0IQKIUJQI\WT]WOWM[MQ
^MV]\IUMVWITT¼INNM\\WXMZQ\]WQKIZQ¯3 Dimenticando di dare sue 
notizie, Euprepia aveva «assunto la mentalità dei provinciali presso 
i quali risiedi. Hai mutato regione e hai dimenticato il proposito 
LMTTIXQM\o1VNI\\QZQÅ]\IVLWTIKWU]VQWVMLMTT¼1\ITQIPIQZQÅ]\I\W
non solo gli amici ma anche i legami di sangue».4 
1T KI[WLQ-]XZMXQIKQXWZ\I T¼M[MUXQWLQ]VI [WZMTTIMLQ]VI
madre –probabilmente vedova– che si era allontanata volontaria-
mente dalla propria casa, forse per un pellegrinaggio. Non si tratta 
KMZ\IUMV\MLQ]VM[MUXQWMKKMbQWVITMVMTT¼IT\WUMLQWM^WIVKPM[M
il fenomeno più frequentemente documentato in questo periodo ri-
guarda le donne che andarono spose lontano e che, pur trasferendo 
altrove la propria dimora, continuarono a intrattenere relazioni e 
ZIXXWZ\QKWVQTXZWXZQWOZ]XXWLQWZQOQVM4MNWV\QXZWLW\\M\ZI>1
M>111[MKWTW[WVWQVNI\\QZQKKPMLQQVNWZUIbQWVQ[]LWVVMKPMXMZ
motivi matrimoniali, trascorsero una buona parte della loro vita in 
un contesto diverso, anche politicamente, da quello in cui erano 
VI\M"[Q\ZI\\IIVbQ\]\\WUIVWV[WTWLMTTMÅOTQMLMQZMIT\WUMLQM^ITQ
inviate in sposa a re di altri regni, che furono presentate come una 
componente essenziale del capitale simbolico del proprio gruppo 
parentale e utilizzate come prova vivente della supremazia culturale 
MXWTQ\QKILQ]VZMOVW[]]VIT\ZW1TNMVWUMVWLMTT¼IZ\QKWTIbQWVMLMQ
ZMOVQJIZJIZQKQKPM[MO]zITTIÅVMLMTT¼QUXMZWZWUIVWQV7KKQLMV-
te, aveva infatti attivato una intensa competizione tra gli stessi re, 
i quali strutturarono una attiva politica di circolazione delle pro-
prie donne per consolidare la propria posizione politica, creando al 
contempo una serie di reti parentali che implicavano nuovi vincoli 
LQ ZQ[XM\\WMLQITTMIVbI;MW[[MZ^I\WLIY]M[\IXZW[XM\\Q^I T¼7K-
cidente barbarico, osservato attraverso le sue élites, appare infatti 
strutturato in un unico grande gruppo regio, raccordato da donne.
1TUI\ZQUWVQW IT\ZW^M N] ]VI XZI\QKI LQNN][Q[[QUI ÅVW ITTI ÅVM
LMT[MKWTW>111MXWZ\ITTIKW[\Z]bQWVMLQ]V^MZWMXZWXZQW[Q[\MUI
di scambio di doni reciproci e al contempo di scale gerarchiche tra 
i re wife takers KPMLQUW[\ZI^IVWI\\ZI^MZ[WTIZQKPQM[\ILQ]VILWV-
3  «In occasu solis, cui proxima fuisse narraris, frigidum pii amoris pectus 
habuisti; suscepisti mentem provincialium quos adisti. Mutatis regionem et pro-
positum pietatis abdicasti. Nam abiurans Italiae communionem, non solum circa 
amicos, sed etiam circa interna pignora reppulisti»
4  Magni Felicis Ennodi OperaIK]ZILQ.ZQLMZQK][>WOMT*MZWTQVQ  CMo-
numenta Germaniae Historica5/0Auctores Antiquissimi>11E11XX !En-
nodius Euprepiae).
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na straniera, la propria inferiorità) e i re wife giversKPM[Q\ZW^I^IVW
VMTTIXW[QbQWVM[]XMZQWZMLQXW\MZIKKM\\IZMWZQÅ]\IZMLQKWVKMLMZM
una delle proprie donne). Attraverso tale sistema presero forma le 
variegate politiche di legittimazione dinastica legata alla successione 
ZMOQIVMTÆ]QLWXIVWZIUILQI[[M[\IUMV\WLMQV]W^QZMOVQJIZJIZQKQ5 
4¼M\oM[\ZMUIUMV\MXZMKWKMLMTUI\ZQUWVQWXMZTMLWVVM·LQVWZUI
coincidente con la pubertà– faceva sì che fosse assolutamente nor-
UITMKPMTMÅOTQMLMQZM^Q^M[[MZWOZIVXIZ\MLMTTIXZWXZQI^Q\IQV]V
regno diverso da quello in cui erano nate e la condizione di straniera 
fu rappresentata dalle fonti secondo parametri diversi, a seconda del 




cordandogli che il suo “tesoro” sarebbe rimasto per sempre con lui: la 
morte aveva infatti permesso alla giovane, oltre che di rimanere ver-
gine, anche di non abbandonare il regno paterno, dove sarebbe stata 
per sempre celebrata, e le aveva in compenso evitato di affrontare la 
peregrinatioUI\ZQUWVQITMKPM T¼I^ZMJJM QV^MKMXWZ\I\I TWV\IVWKWV-
NMZMVLWTM [WTW]VI NIUIMNÅUMZI6,¼IT\ZW KIV\W QV^MKM/ZMOWZQW
^M[KW^WLQ<W]Z[XW\M^ILMXZMKIZMT¼WUQKQLQWLQ)]LWÆMLI[WZMTTI
del re dei Franchi Clodoveo, accusando impropriamente Amalasun-
\IÅOTQILMTTI[\M[[I)]LWÆMLIMLMTZMLMOTQ7[\ZWOW\Q<MWLMZQKWXMZ
motivi legati ai contrasti religiosi tra cattolici e ariani.7
1T \MUI LMTTI UQOZIbQWVM NMUUQVQTM VMTTW [XMKQÅKW KWV\M[\W
LMTT¼IT\WUMLQWM^WPIXMZKQ]VIXIZ\QKWTIZMZQTM^IVbI[\WZQWOZIÅ-
ca, che si collega in modo inestricabile alla dibattuta questione della 
trasformazione del mondo romano in Occidente: come è noto si è 
IT]VOW\MWZQbbI\ITIXMZ[Q[\MVbIVWV[WTWLQ]VI[XMKQÅKIQLMV\Q\o
etnica “germanica”, ma persino una durevole opposizione cultura-
5  Cfr. Ian Wood, Royal succession and legitimation in the Roman West, 419-536, 
QV;\]IZ\)QZTQM?IT\MZ8WPT0MTU]\:MQUQ\bIK]ZILQStaat im frühen Mittelalter, 
Wien, Österreichische Akademie der Wissenschaften, 2006, pp. 59-72.
6 )^Q\][>QMVVMV[Q[-XQ[\WTI KWV[WTI\WZQI)^Q\Q MXQ[KWXQ LM \ZIV[Q\] ÅTQIM ZMOQ[ IL
Gundobandum regem>QV)TKQUQ-KLQKQQ)^Q\Q>QMVVMV[Q[MXQ[KWXQOpera quae supers-
unt IK]ZILQ:]LWTN][8MQXMZ5/0Auctores Antiquissimi>1*MZWTQVQ  
p. 33: «At vero nunc quae mens tam barbara, quae non misereatur virginis felici-
tatem, quae in paterno regionisque sinu recepta nec mutavit sedem nec contigit 
peregrinationem, ubi diu esse potuit domina nec breviter extitit peregrina». 
7  Sylvie Joye, Arnaud Knaepen, L’image d’Amalasonthe chez Procope de Césarée 
et Grégoire de Tours: portraits contrastés entre Orient et Occident, «Le Moyen Âge», 111, 
2005, pp. 229-258.
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TMKPMI^ZMJJM[MXIZI\WVWV[WTWQ*IZJIZQLIQ:WUIVQUIQ^IZQ
gruppi barbarici tra di loro. Tale convinzione permise a storici e 
ILIZKPMWTWOQLQQLMV\QÅKIZMKWV[QK]ZMbbINWOOMLQIJQ\Q\ZILQbQWVQ
IVKM[\ZITQMUWLQLQKWUJI\\MZM[XMKQÅKQLQWOVQOZ]XXWZQ\MVMVLW-
TQ[ITLIUMV\MZILQKI\QITT¼QV\MZVWLMTTIK]T\]ZIKWTTM\\Q^I8 È chiaro 
che osservare la migrazione delle donne da un regno a un altro 
XMZUM\\MLQW[[MZ^IZMQTXZWJTMUILI]V¼IVOWTI\]ZIXQ[N]UI\IM
di ridiscutere le connessioni, gli apporti e le novità apportate dalle 
UWOTQ [\ZIVQMZM KWUM]VMTMUMV\W [QOVQÅKI\Q^WI [NIKKM\\IZM M IL
IZ\QKWTIZMTILMÅVQbQWVMLMTTMM\QKPM\\MM\VQKPMQVY]M[\WXMZQWLWLQ
cruciale trasformazione, non soltanto come pedine di alleanze ma-
trimoniali bensì come attivi agenti di trasmissione culturale. 
1. La circolazione delle donne
;W\\WQTXZWÅTWUM\WLWTWOQKW^WOTQWIVbQ\]\\WXZMVLMZMQVKWV-
siderazione le novità interpretative presentate dalle ricerche sulla 
migrazione delle donne in contesti più recenti, le quali, nonostante 
la differenza degli ambiti cronologici esaminati e della diversa di-
mensione sociale, presentano stimoli di ricerca di grande interesse 
anche per chi si occupa di società più lontane nel tempo e deve os-
[MZ^IZMQTNMVWUMVWUQOZI\WZQW[WT\IV\W[W\\WQTXZWÅTWLMTTMuTQ\M[)
partire dagli anni Ottanta del secolo scorso il tema della migrazione 
NMUUQVQTMW[[MZ^I\WVMTTI[]I[XMKQÅKILQUMV[QWVMY]ITQ\I\Q^IMLQ
genere, è diventato uno degli assi portanti della letteratura storica, 
antropologica e sociologica del periodo post coloniale. Il comune 
WZQMV\IUMV\WLQY]M[\QTI^WZQvY]MTTWLQKWOTQMZMT¼IZ\QKWTIbQWVMLQ
Y]M[\WNMVWUMVWLMTQVMIVLWVMTM[XMKQÅKQ\oK]T\]ZITQMZMTIbQWVITQ
mettendo in secondo piano i tradizionali fattori pushY]MTTQKQWvKPM
determinano la migrazione stessa) e pullY]MTTQKPM[XQVOWVWTIUQ-
OZIbQWVMIQVLQZQbbIZ[Q^MZ[W]VT]WOW[XMKQÅKW\QXQKQLMTTMZQKMZKPM
sulle migrazioni di stampo sociologico e quantitativo. Gli aspetti più 
interessanti di un tale approccio si riferiscono non solo alle diverse 
e malleabili condizioni di inserimento delle donne nei nuovi conte-
sti territoriali ma, soprattutto, al ruolo di mediatori culturali svolto 
dalle migranti rispetto ai propri congiunti e della società locale. Le 
^IZQIJQTQM[IUQVI\MXW[[WVWM[[MZMKW[z[KPMUI\QbbI\M"QTXZWÅTWM\-
8 =VIZMKMV\M[QV\M[QLMTXZWJTMUIKWVTIZMTI\Q^IJQJTQWOZIÅIvQV;\MNIVW
/I[XIZZQ+ZQ[\QVI4I:WKKITempi barbarici. L’Europa occidentale tra antichità e medio evo, 
!:WUI+IZWKKQ
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quale modo la migrazione incida nella vita delle donne nel nuovo 
contesto di arrivo, e in quale misura contribuisca a trasformare non 
[WTW TMLWVVM [\M[[MUIIVKPMIUWLQÅKIZM Q ZQNMZQUMV\Q K]T\]ZI-
li della società in cui esse si inseriscono. Le donne in movimento, 
dunque, sono oggi osservate come soggetti attivi di transfer culturali.9
=VX]V\WQUXWZ\IV\MZQO]IZLIIVbQ\]\\WTI[NMZIL¼IbQWVMLMTTM
donne. Il concentrarsi dei lavori sulla migrazione femminile in età 
contemporanea scaturiva dalla convinzione che in età precedente il 
fenomeno, pur indubbiamente presente, non fosse osservabile nella 
sua dimensione quantitativa né fosse adeguatamente testimoniato 
da fonti prodotte dalle donne stesse. Seppur attestata storicamente, 
TIUQOZIbQWVM LMTTM LWVVM MZI LQ VWZUIUIZKPQI\I KWV T¼I\\ZQJ]-
to della sua “invisibilità”, in stridente contrasto con la migrazione 
maschile, assai meglio documentata. La migrazione delle donne 
pareva allora contraddistinta dalla sua dimensione privata, limita-
ta al trasferimento del nucleo familiare in un ambito domestico: si 
ipotizzava cioè che il contesto di vita delle donne continuasse so-
[\IVbQITUMV\MIKWVÅO]ZIZ[QKWVY]MTTWLMTQUQ\I\WLITTMXIZM\QLMTTI
propria abitazione e dunque rimanesse, nella sostanza, identico. Ci 
si è dunque trovati a ridiscutere due aspetti di genere, quasi dati per 
scontati, caratteristici delle ricerche quantitative: da un lato la pre-
[]V\IKPQ][]ZILMTTMLWVVM^MZ[WT¼M[\MZVWXMZUM\\M^ILQ[]XXWZZM
una sorta di impermeabilità femminile nei confronti degli stimoli 
NWZVQ\QTWZWLITV]W^WKWV\M[\WLQ^Q\I#LITT¼IT\ZWTI[NMZILWUM[\QKI
appariva correlata a una innata passività, poiché i comportamenti 
NMUUQVQTQMZIVWW[[MZ^I\QKWUM[MUXTQKMZQÆM[[WLMQKWUXWZ\IUMV-
ti e delle relazioni elaborate dagli uomini della famiglia. 
9  Sul concetto di transfer culturale, molto utilizzato nelle ricerche degli sto-
rici modernisti e contemporaneisti per comprendere le trasformazioni culturali 
del mondo globalizzato, cfr. Michel Espagne, Michael Werner, Deutsch-französischer 
Kulturtransfer im 18. und 19. Jahrhundert. Zu einem neuen interdisziplinären Forschungspro-
gramm des C.N.R.S., «Francia», 13, 1985, pp. 502-510; Thomas Keller, Kulturtransfer-
forschung: Grenzgänge zwischen den Kulturen, in Thomas 3MTTMZ,QZS9]ILÆQMO IK]ZI
di), Kultur. Theorien der Gegenwart?QM[JILMV>;>MZTIOXX#[]TT¼M\o
UWLMZVI/]QLW)JJI\\Q[\IIK]ZILQEncountering otherness. Diversities and Transcultu-
ral experiences in Early Modern European Culture, Trieste, Edizioni Università di Trieste, 
#[W\\WQTXZWÅTWTQVO]Q[\QKW]VI[QV\M[QMNÅKIKMZMKMV\MvAIVBPW]The Impact 
of  Cultural Transfer on Cross-cultural Communication, «Asian Social Science», 4, 2008, 
pp. 142-146. Una applicazione archeologica del concetto di transfer culturale sono 
le ricerche di Sebastian Brather, Ethnische Interpretationen in der frügeschitlichen Archäo-
logie, Berlin, Walter De Gruyter, 2004.
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La sfera domestica di pertinenza femminile, connessa a un am-
JQ\WLQIbQWVM\W\ITUMV\MXZQ^I\WMKPQ][W^MZ[WT¼M[\MZVWXMZUM\-
\M^ILQ []XXWZZM KPM TM LWVVM X]Z KIUJQIVLWÅ[QKIUMV\M QT \MZ-
ritorio della propria esistenza, si limitassero a trasferire altrove le 
dinamiche domestiche del proprio luogo di origine. Perciò le vicen-
de migratorie non sarebbero state in grado di mettere in discussio-
VMVuQZIXXWZ\QOMZIZKPQKQITT¼QV\MZVWLMTTI[NMZILWUM[\QKIKWVQT
XILZMQTUIZQ\WMQÅOTQVu\IV\WUMVWLQLIZMT]WOWI[QOVQÅKI\Q^M
\ZI[NWZUIbQWVQ [W\\W QTXZWÅTWLMTTM ZMTIbQWVQ [WKQITQ;Q\]I\M QV]V
mondo chiuso e impermeabile, le donne potevano essere osservate 
soltanto come immobili relitti culturali del proprio paese di origine. 
Tali convinzioni si collegavano strettamente alla teorizzazione del 
KW[QLLM\\W»KQKTWUQOZI\WZQW¼KPM[]XXWVM^IQV]VXZQUW\MUXWQT
trasferimento degli uomini in cerca di occupazione, e solo in un 
[MKWVLWUWUMV\WY]MTTWLMTTMTWZWLWVVMMLMQTWZWÅOTQ10
Un importante risultato dei lavori più recenti, di matrice storica 
e antropologica, è invece la variabilità: non è infatti possibile, si 
è anche recentemente affermato, stabilire a priori delle caratteri-
stiche di inserimento femminile nel contesto di arrivo valutando 
il nucleo culturale del paese di provenienza e stabilendo delle li-
VMMÅ[[MLQ]VKWUXWZ\IUMV\WKWV[MZ^I\Q^W^WT\WIZQXZWL]ZZMQV
modo meccanico dinamiche culturali e relazionali tradizionali. Né 
è possibile formulare ipotesi di trasformazione, chiusura o semplice 
adattamento, basandosi soltanto sul diverso livello sociale oppure 





Le ricerche recenti hanno anzitutto riscontrato il ruolo attivo 
delle donne nel processo migratorio: attraverso matrimoni con in-
dividui di nazionalità diversa, le donne agiscono come veri e propri 
»[KW]\¼·KQWvKWUMM[XTWZI\WZQ·MKWUMQVQbQI\WZQLQ^MZMMXZWXZQM
KI\MVMUQOZI\WZQM-¼ IXXIZ[I X]ZM M^QLMV\M TI KIXIKQ\o LQUWT\M
LWVVMLQ\ZI[NWZUIZMMZQLMÅVQZMTMZMTIbQWVQOMZIZKPQKPMQV\MZVMIT
nucleo familiare, diventando a loro volta tramiti di nuovi comporta-
menti e nuove pratiche. Bisogna peraltro osservare che tali processi 
10  Su questo punto cfr. Andreina De Clementi, La “grande emigrazione” dalle 
origini alla chiusura degli sbocchi americani, in Piero Bevilacqua, Andreina De Clementi, 
Emilio Franzina IK]ZILQ, Storia dell’emigrazione italiana, I, Partenze, :WUI,WVbMTTQ
2001, pp. 187-211.
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QVVM[KIVW LQ VWZUI ]VI [MZQM LQ LQNÅKWT\o M LQ KWVÆQ\\Q QV\MZVQ
ed esterni al nucleo di appartenenza, a cui le donne tentano di far 
fronte cercando di costruirsi nuove reti di contatti e di appoggi, non 
senza dolore e sofferenza. In conclusione: le recenti ricerche met-
tono in rilievo le molteplici e originali sfaccettature transculturali 
che le donne elaborano nei loro comportamenti quotidiani, grazie 
I]VIOZIVLMÆM[[QJQTQ\oMQV]VIVW\M^WTMKIXIKQ\oKWU]VQKI\Q^I11 
Proprio perché derivanti dai contatti diretti con le esperienze 
femminili e non dai presupposti sulle donne in migrazione, penso 
KPMOTQ[X]V\QMOTQ[\QUWTQLQZQKMZKIWNNMZ\QLIY]M[\MZQÆM[[QWVQ[]T-
la contemporaneità siano di estremo interesse per chi lavora sulle 
società del passato e su quella altomedievale in particolare. Anche 
[MQTNMVWUMVWIVITQbbI\WLITTI[\WZQWOZIÅIKWV\MUXWZIVMIPIXMZ
oggetto donne lavoratrici e il caso da me studiato ha per prota-
goniste donne di alto livello sociale, occorre tuttavia osservare che 
lo stesso stereotipo del conservatorismo e della passività femminile 
pare contraddistinguere le interpretazioni storiche e archeologiche 
[]TT¼M\oIT\WUMLQM^ITMMQVXIZ\QKWTIZMQTXMZQWLWKWUXZM[W\ZIQT>1
M T¼>111 [MKWTWVWVW[\IV\M [Q [QIXQ^WT\MZQKPQIUI\I T¼I\\MVbQWVM
sulla necessità di rielaborarle nuovamente.




spesso trascurati o spiegati secondo paradigmi insoddisfacenti.




XZW\IOWVQ[\Q [WTLI\Q LMTT¼M[MZKQ\W ZWUIVW TI LQ[K][[QWVM []TT¼QV\MZ-
pretazione delle fonti archeologiche ha avuto invece come princi-
11 <ZIT¼QUUMV[IJQJTQWOZIÅI[]Y]M[\W\MUIKNZ)QP_I Ong, Women out of  
China: travelling, tales and travelling theories in Postcolonial feminismQV:]\P*MPIZ,MJW-
ZIP/WZLWVIK]ZILQWomen writing culture, Berkeley-Los Angeles-London, Uni-
versity of  California Press, 1995, pp. 350-371; Katie Willis, Brenda S. A. Yeoh, 
Gender and Migration6WZ\PIUX\WV5I[[-L_IZL-TOIZ#:]JI;ITQPGender 
in Transnationalism. Home, longing and belonging among Moroccan migrant women6M_AWZS
:W]\TMLOMXX  #0IV[8M\MZ0IPV/MWZO3T]\MCultures of  migration: 
IntroductionQV0IV[8M\MZ0IPV/MWZO3T]\MIK]ZILQCultures of  migration: African 
perspectives, Berlin, Transaction Publishers, 2007, pp. 9-30.
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pali protagoniste le donne, o meglio, oggetti di genere femminile. 
Presupposto iniziale è infatti che le donne portassero indosso orna-
menti e abiti tradizionali, strettamente collegati al proprio gruppo 
M\VQKWTrachtKPM[IZMJJMZWKWVÆ]Q\Q·LWXWTITWZWUWZ\M·VMTTWZW
corredo funerario. Tramite le carte di distribuzione degli ornamen-
\Q NMUUQVQTQ·M QVXIZ\QKWTIZMLMTTMÅJ]TM· [Q [WVWXMZKQ \ZIKKQI\Q
OTQ Q\QVMZIZQUQOZI\WZQ LMQ OZ]XXQ JIZJIZQKQ ITT¼QV\MZVW LMTUWVLW
romano. Ne deriva che il fenomeno della diffusione nel mondo ro-
mano delle gentes barbariche –che secondo le fonti scritte ha come 
protagonisti gruppi di uomini collegati da fedeltà politiche e mi-
litari– appare invece materialmente attestato da reperti di genere 
femminile.12 
Si può facilmente osservare che anche in questo caso sono stati 
utilizzati i concetti sociologici che osservano le donne come soggetti 
puramente passivi e culturalmente conservatori. Il naturale conser-
vatorismo femminile, però, si dimostra più un elemento aprioristico 
che non una realtà effettiva. I dati archeologici, tratti dai contesti 
N]VMZIZQPIVVWIXQZQXZM[MNI\\WZQTM^IZMTILQNÅKWT\oIQV[MZQZMTM
[MXWT\]ZMNMUUQVQTQMQTWZWKWZZMLQQV]VKWV\M[\WM\VQKWJMVLMÅVQ-
to. Ne sia esempio lo scetticismo, sempre più diffuso tra gli archeo-
TWOQVMTT¼I\\ZQJ]QZMQVUWLWUMKKIVQKW]VKMZ\W\QXWLQÅJ]TII]VI
precisa gens. Per esempio, le *TMKPÅJMTV sono state indifferentemente 
I\\ZQJ]Q\M I /W\Q 7[\ZWOW\Q >Q[QOW\Q /MZUIVQ LMTT¼7^M[\ /MXQ-
di, Sarmati, Alano-sarmati, Alani, Sciri, Unni: dunque non solo a 
gruppi del tutto eterogenei tra loro, ma anche molto diversi sotto 
QTXZWÅTWLMTTI KWV[Q[\MVbIV]UMZQKILMTTM NI[Q KZWVWTWOQKPMLMTTI
loro formazione e insediamento, oltre che delle loro caratteristiche 
strutturali.13 Una tale varietà di attribuzioni “etniche” è di per sé in-
dice del fatto che la circolazione di questo tipo di oggetti seguiva dei 
circuiti di circolazione e di trasmissione ben più articolati e diversi-
ÅKI\QLMT[MUXTQKM[XW[\IUMV\WÅ[QKWLQKPQTQQVLW[[I^I4¼M[Q[\MVbI
LQ]VKW[\]UMNMUUQVQTM¹\ZILQbQWVITMºTracht) di cui Hubert Fehr 
PIKW[zJMV\ZIKKQI\WT¼QVKMZ\I\MWZQbbIbQWVMVMTXMZQWLW\ZITIXZQUI
12  Bonnie Effros, Dressing conservatively: women’s brooches as markers of  ethnic iden-
tity? QV 4M[TQM *Z]JISMZ 2]TQI50 ;UQ\P I K]ZI LQGender in the early Medieval 
World. East and West, 300-900, Cambridge, Cambridge University Press, 2004, pp. 
165-184.
13  Florian Gaub, >TSMZ_IVLMZ]VO[bMQ\TQKPM*TMKPÅJMTV"<aXWTWOQM+PZWVWTWOQM
Interpretation, Berlin, Walter De Gruyter, 2009, pp. 31-32; sulla profonda differenza 
tra la confederazione unna e gli altri gruppi barbarici resta fondamentale Walter 
Pohl, Le origini etniche dell’Europa. Barbari e Romani tra antichità e Medioevo:WUI
>QMTTIXX!!.
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M TI[MKWVLIO]MZZIUWVLQITMVMTT¼IZKPMWTWOQI \MLM[KI[Q NWVLI^I
infatti sul presupposto che i gruppi barbarici fossero precisamente 
mappabili su un territorio di origine e che le loro rispettive diffe-
renze potessero essere misurate in quanto comunità di uguali e non 
articolate socialmente al loro interno.14 
Anche il presupposto metodologico improntato a considerare 
TM LWVVM [WT\IV\W KWUM XI[[Q^W ZQÆM[[W LMTTM QLMV\Q\o M\VQKPM LMQ
loro gruppi familiari è stato messo in discussione, anche se incon-
sapevolmente, dagli stessi archeologi. Nonostante le premesse in-
\MZXZM\I\Q^M NW[[MZWY]MTTMKPMIVKPM \ZI>M>1[MKWTW TMLWVVM
fossero “spontaneamente” inclini a replicare modelli e usi ancestra-
li, a prescindere dai contesti in cui esse si fossero successivamente 
inserite, il conclamato paradigma del conservatorismo delle donne 
è stato, nella letteratura archeologica, di fatto più volte disatteso. La 
KWUXZM[MVbILQWOOM\\QLQLQ^MZ[I\QXWTWOQI¹M\VQKIºITT¼QV\MZVWLMT-
TI [\M[[I [MXWT\]ZIWXX]ZM TIKWUXZM[MVbIITT¼QV\MZVWLMTTI [\M[[I
necropoli di uomini armati e di donne corredate con oggetti etni-
camente anomali, oppure ancora la presenza di sepolture corredate 
LIÅJ]TMI\\ZQJ]Q\MIXWXWTQUIQI\\M[\I\QVMTT]WOWLQZQ\ZW^IUMV\W15 
ha orientato le interpretazioni archeologiche a ricercare delle pos-
[QJQTQ [XQMOIbQWVQ KPM OQ][\QÅKI[[MZW Y]M[\M IVWUITQM,Q NI\\W \ITQ
spiegazioni si sono variamente districate, ipotizzando per lo più 
fantasiose vicende individuali, che hanno gratuitamente complica-
to il quadro interpretativo. La compresenza, in uno stesso corredo 
femminile, di oggetti interpretati come esclusivi di etnie diverse, è 
[\I\IOQ][\QÅKI\II\\ZI^MZ[WLQ[XIZI\MQXW\M[QKWZZMTI\MXMZTWXQI




14  Hubert Fehr, Germanen und Romanen im Merowingerreich*MZTQV6M_AWZS
Walter De Gruyter, 2010, pp. 299-351.
15 6Mv]VM[MUXQWMTWY]MV\M TIÅJ]TILQ \QXW¹^IVLITQKWº ZQ\ZW^I\II8Q-
[\WQI +I\MZQVI/QW[\ZILa presenza vandala in Africa alla luce dei ritrovamenti funerari: 
dati e problemiQV+IZTW-JIVQ[\I5IZKMTTW:W\QTQ IK]ZILQ1X[IU6WTIUJIZJIZQ
vastaverunt. L’Italia e il Mediterraneo occidentale tra il V secolo e la metà del VI, Cimitile, 
<I^WTIZQWXXLMÅVQ\IQV^MKM®ZWUIVQ[KPMV*OMTÅJMTVCELQMb]
*MOQVVLM[ »XZW\WUMZW_QVOQ[KPMV0WZQbWV\[¼ QVXZW^QVbQITZUQ[KPMV?MZS[\q\\MV
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La stessa varietà di spiegazioni utilizzate mostra chiaramen-
te come il paradigma etnico e quello conservativo siano, di fatto, 
continuamente contraddetti. Il primo paradigma di genere a essere 
utilizzato dagli archeologi riguarda la proverbiale sensibilità delle 




“acculturazione”,16 supponendo che le donne longobarde, più volu-
bili, fossero state attratte dagli oggetti romani e li avessero utilizzati 
nel loro costume in vita e dopo la morte; secondo la sua lettura, 
gli uomini longobardi sarebbero invece rimasti immobili a difende-
re la propria etnicità attraverso sepolture con armi e guarnizioni 
di cintura. Occorre perciò ammettere che, attraverso un processo 
LMT OMVMZM T¼QLMV\Q\o M\VQKI LQ Y]M[\M LWVVM ZQ[]T\I^IUI[KPMZI\I
più che evidenziata dal costume funerario e dagli oggetti indossati. 
Inoltre, anche supponendo un processo di acquisizione identitaria 
così lineare, ne deriva che gli oggetti di fattura “romana” erano stati 
successivamente utilizzati anche nel contesto funerario, senza che 
questo fosse avvertito come elemento contraddittorio o lesivo per le 
identità familiari del gruppo degli inumati sepolti a Castel Trosino. 
1VIT\ZQKI[QTIKWUXZM[MVbIITT¼QV\MZVWLMTTI[\M[[I[MXWT\]ZILQ
ÅJ]TMLQ\QXWTWOQIZQKWVL]KQJQTMIOZ]XXQM\VQKIUMV\MLQ^MZ[Q]VNI\-
to di per sé del tutto inspiegabile nella prospettiva interpretativa so-




per la donna che li indossava da morta, una vita piuttosto travagliata. 
Seguendo un itinerario etnico degli oggetti contenuti nella tomba, si 
è ipotizzato che la donna fosse nata in area danubiana: a questa fase 
WZQOQVIZQINIZMJJMZWZQNMZQUMV\W]VIÅJ]TIMI]VIÅJJQILIKQV\]ZI
testimoni della sua identità etnica gepida oppure ostrogota. Succes-
[Q^IUMV\MTILWVVI[Q[IZMJJM\ZI[NMZQ\IQVIZMIITIUIVVQKIITT¼QV\MZ-
no del regno dominato dai Merovingi: qui la sua identità etnica si sa-
16  >WTSMZ *QMZJZI]MZ Frügeschichliche Akkulturationprozesse in der germanischen 
Staaten am Mittermeer (Westgoten, Ostgote, Langobarden) aus der Sicht des Archäologen, in Lon-
gobardi e Lombardia: aspetti di civiltà longobarda, )\\QLMT>1+WVOZM[[WQV\MZVIbQWVITMLQ
[\]LQ[]TT¼)T\W5MLQWM^W5QTIVWW\\WJZM! ;XWTM\W+1;)5! XX
89-106; []TTILMÅVQbQWVMLMTXIZILQOUI¹[\WZQKWK]T\]ZITMºVMOTQ[\]LQIZKPMWTWOQKQ
di ambito tedesco cfr. Fehr, Germanen, pp. 623-627.
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rebbe arricchita in senso “alamannico”, come sarebbe testimoniato 
LITTINI\\]ZILMT[]WIOWKZQVITM#QVÅVMQT[]W\ZI^IOTQI\WXMZKWZ[WLQ
vita si sarebbe concluso a Ficarolo, nel regno dei Goti,17 questa volta 
senza acquisire ulteriori prestiti identitari. Il conservatorismo “tipi-
camente femminile” sarebbe in questo caso manifestamente con-
\ZILLM\\WLI\WKPMI\\ZI^MZ[WT¼IKK]U]TWLQWOOM\\QUIZKPQI\WZQLQ
identità etniche differenti, la donna parrebbe acquisire e assemblare 
svariate etnicità nei suoi successivi stanziamenti, proponendole tutte 
insieme nella sua sepoltura. Secondo questa prospettiva, la donna se-
XWT\II.QKIZWTWI^ZMJJMQVNI\\QKWV[MZ^I\WITT¼QV\MZVWLMTTIXZWXZQI
tomba, il ricordo di tutti i suoi successivi passaggi di identità etnica 
OMXQLIITIUIVVIMQVÅVMOW\IIKY]Q[Q\QI\\ZI^MZ[W\ZIUQ\QLQX]ZW
[XW[\IUMV\WOMWOZIÅKW [MVbIKPMVM[[]VWLQM[[Q NW[[MXZM^ITMV\M
sugli altri e senza che gli oggetti di corredo fossero, nel loro insieme, 
avvertiti come contraddittori da parte di coloro che avevano provve-
duto a dotare la defunta del proprio abito funebre.18
Un altro caso è quello rilevato per la necropoli di età longobar-
LIXZM[[W+WTTMOVW <WZQVW 1T [Q\WXW[\WVMTT¼IZMILQKWVÅVM \ZI
il regno dei Burgundi e quello dei Longobardi, presentava tombe 
NMUUQVQTQ KWV ÅJ]TM LQ \QXWTWOQI J]ZO]VLI OQ]LQKI\M XMZ ¹N]WZQ
luogo” in quel contesto territoriale. Si è perciò ritenuto che que-
ste donne fossero state rapite a forza dal loro luogo natìo, ma che, 
nonostante il trasferimento coatto, esse avessero gelosamente pre-
[MZ^I\W·I\\ZI^MZ[WTMXZWXZQMÅJ]TM·Q\ZI\\QQLMV\Q\IZQLMTTMTWZWWZQ-
gini.19)LQNNMZMVbILMTTILWVVILQ.QKIZWTW XMZ TIY]ITM [Q MZIVW
ipotizzati spostamenti volontari), le donne di Collegno sarebbero 
state prelevate come bottini di guerra, cioè senza il consenso dei 
loro parenti, e i loro eredi avrebbero scelto di evidenziarne il loro 
carattere di alterità, rimarcandone dunque –nonostante il presunto 
matrimonio forzoso– la diversa origine.
=V¼]T\MZQWZM^IZQIV\MvKW[\Q\]Q\ILITXZM[]XXW[\WKPM TMLWVVM
I[[]UM[[MZWT¼QLMV\Q\oM\VQKILMQXZWXZQUIZQ\Q"VMTKI[WLMTTI[MXWT-
17 >WTSMZ*QMZJZI]MZ0MZUIVV*[QVO)VLZMI*[QVO3WTJM, Die Dame von 
Ficarolo®)ZKPMWTWOQI5MLQM^ITM¯@@!!XX#8PQTQXX^WV:]UUMT
Habitus barbarus.3TMQL]VO]VL:MXZq[MV\I\QWV [Xq\IV\QSMZ-TQ\MV QU]VL
Jahrhundert*MZTQV6M_AWZS, Walter De Gruyter, 2007, pp. 45-46.
18  Sebastian Brather, Ethnic Identities as constructions of  Archaeology. The case of  
the Alamanni QV)VLZM_/QTTM\ IK]ZILQOn Barbarian Identity. Critical approaches to 
Ethnicity in the Early Middle Ages, Turnhout, Brepols, 2002, pp. 149-175.
19  Luisella Peyrani Baricco, L’insediamento e le necropoli dal VI all’VIII secolo, in 
-ILIK]ZILQPresenze Longobarde. Collegno nell’alto medioevo, Torino, Soprinten-
denza per i beni archeologici del Piemonte, 2004, pp. 42-43.
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\]ZINMUUQVQTMZQV^MV]\II8WTTMVbWXZW^QVKQILQ+]VMWKWZZMLI\I
LI]VIKWXXQILQÅJ]TMI[\INNI[QvXZWXW[\WKPM[Q\ZI\\I[[MLQ]VI
donna di origine germanico-orientale, «forse della congiunta di un 
]NÅKQITMLMTT¼M[MZKQ\WZWUIVWLQ[\IVbIQVKQ\\oNI\\WKPMVWV[\]XQ[KM
dal momento che in quegli anni le alte gerarchie militari erano co-
stituite in gran parte da barbari», seppellita in una grande necropoli 
\IZLWZWUIVIVMT[MKWVLWY]IZ\WLMT>[MKWTWLI\IJQTMQVM\o[]KKM[-
siva allo scontro militare tra Stilicone e Atalarico nel 402.20 
Le oscillazioni tra nuove identità etniche acquisite attraverso 
[XW[\IUMV\QOMWOZIÅKQKWUMTILWVVI[MXWT\II.QKIZWTW\ZIQLMV-
\Q\o M\VQKPM \MVIKMUMV\MKWV[MZ^I\MM [W\\WTQVMI\M KWUMI+WTTM-
OVWM8WTTMVbWMQVÅVMQLMV\Q\oKIVKMTTI\MKWUMI+I[\MT<ZW[QVW
KW[\Q\]Q[KWVW ]V ^MV\IOTQW []NÅKQMV\MUMV\M IUXQW LQ [XQMOIbQWVQ
possibili, ma non necessarie. Come ha suggerito Irene Barbiera, 
in un lavoro che raccoglie una campionatura di siti funerari tra il 
>[MKWTWM TIXZQUIUM\oLMT>1 QV 1\ITQI [M\\MV\ZQWVITM;TW^MVQI
M+IZQVbQI TMÅJ]TM NMUUQVQTQ¹JIZJIZQKPMºXIQWVWLQNNWVLMZ[Q QV
UIVQMZIXZWOZM[[Q^IVMTKWZ[WLMT>[MKWTWMTMVMKZWXWTQQVK]QM[[M
risultano utilizzate sono, per lo più, cimiteri tardoromani, abbando-
VI\Q[WTWITTIUM\oLMT>1[MKWTW21
Più che rimarcare gli aspetti etnici, le ricerche più recenti hanno 
sottolineato la presenza di un corredo femminile di tipo “ostentato-
ZQWºLQNN][WIXIZ\QZMLIT>[MKWTWÅVWIT>11[MKWTWQV\]\\WT¼7K-
cidente, strettamente rapportato al ciclo vitale: le donne abbigliate 
con oggetti più numerosi e variati sono in area franca e in area 
italiana quelle la cui età è compresa tra i 15 e i 30 anni, vale a dire 
T¼M\o NMZ\QTMUMV\ZM TMLWVVMXQIVbQIVM[WVWXZQ^MLQKWZZMLW22 
20  Egle Micheletto, “Pollentiam, locum dignum… quia fuit civitas prisco in 
tempore”. I nuovi dati archeologici, in Andrea )]OMV\QIK]ZILQLe città italiane tra la 
tarda antichità e l’alto Medioevo.QZMVbM)TT¼1V[MOVILMT/QOTQWXX
21  Irene Barbiera, Le donne barbare e i loro invisibili mariti: le trasformazioni dell’i-
dentità di genere nel V secoloQV8IWTW,MTWO];\MNIVW/I[XIZZQIK]ZILQLe trasfor-
mazioni del V secolo. L’Italia, i barbari e l’Occidente romano, Turnhout, Brepols, 2010, pp. 
128-149.
22  Area franca orientale: Guy Halsall, Female status and power in Early Merovin-
gian Austrasia: the burial evidence, «Early Medieval Europe», 5, 1996, pp. 1-24; Guy 
Halsall, Gender and the End of  the Empire, «Journal of  Medieval & Early Modern 
studies», 34, 2004, pp. 17-39; area franca meridionale: Isabelle Cartron, Domini-
que Castex, Identité et mémoire d’un groupe aristocratique du haut Moyen Age: le site de «La 
Chapelle» à Jau-Dignac et Loirac (Gironde)QV)ZUMTTM)TL]K4M*IOW][[MIK]ZILQ
Inhumations de prestige ou prestige de l’inhumation, Caen, Publications Du Crahm, 2009, 
pp. 151-174; si vedano pure le osservazioni generali di Anne Nissen Jaubert, La 
femme riche. 9]MTY]M[ZuÆM`QWV[[]Z TI[QOVQÅKI\QWVLM[[uX]T\]ZM[ NuUQVQVM[XZQ^QTuOQuM[LIV[ TM
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Diverso pare il quadro in area alamanna, dove le parures più ricche 
sembrano riferite alle donne di età matura.23)TT¼QV\MZVWLMTTM\ZI-
sformazioni sociali e identitarie dei gruppi parentali altomedievali 
si osserva dunque il progressivo investimento funerario nelle sepol-
ture delle donne, accentuandone il genere femminile e sottolinean-
done il valore sociale sia come elementi di raccordo e di scambio 
tra gruppi parentali diversi, sia come possibili vettori di alleanze, e 
QVÅVMKWUMZQXZWL]\\ZQKQ;QvXWQW[[MZ^I\WKPMT¼QV^M[\QUMV\WN]-
nerario nei confronti delle giovani donne non ha un riscontro nelle 
sepolture maschili coeve, che sono invece corredate molto più di-
scretamente o non corredate affatto.24 
3. Donne altrove. Prospettive e realizzazioni
Se osservato in una prospettiva più ampia, il fenomeno della cir-
colazione delle donne nelle società altomedievali è forse uno degli 




altomedievali visse la propria vita adulta come outsider, vale a dire 
come soggetto importato da altri contesti e da altre realtà familiari, 
territoriali, se non addirittura politiche.25 Le unioni matrimoniali, 
contratte in età adolescenziale, comportavano infatti uno sposta-
mento senza ritorno dalla famiglia di origine alla casa del mari-
to: per ogni donna sposata il matrimonio coincideva dunque con 
un cambiamento profondo del contesto della propria azione, delle 
proprie relazioni e collegamenti. Tale mutamento non implicava 
necessariamente la perdita di contatti con il proprio luogo o il pro-
prio gruppo di origine: anche se le rappresentazioni testuali di tali 
\ZI[NMZQUMV\Q [WVWOQ]V\MÅVWIVWQI\\ZI^MZ[W QTÅT\ZWXW\MV\MLMT
nord-ouest européenQV2MIV8QMZZM,M^ZWMa4I]ZMV\.MTTMZ:uOQVM4M2IVIK]ZILQ
Les élites et la richesse au Haut Moyen Age, Turnhout, Brepols, 2010, pp. 305-324; area 
LMTVWZLM[\LMTT¼1\ITQIMXIVVWVQKI"1ZMVM*IZJQMZIChanging land in changing memory, 
.QZMVbM)TT¼1V[MOVILMT/QOTQW#1ZMVM*IZJQMZIMemorie sepolte. Tombe e identità 
nell’alto medioevo:WUI+IZWKKQ
23  Cfr. Sebastian Brather, Kleidung und Identität im Grab. Grupperierung innerhalb 
der Bevölkerung Pleidelsheims zur Merovingerzeit®BMQ\[KPZQN\NZ)ZKPqWTWOQMLM[5Q\\MT-
alters», 32, 2004, pp. 1-58.
24  Barbiera, Le donne barbare.
25 :uOQVM4M2IVFemmes, Pouvoir et Société dans le Haut Moyen Age, Paris, Picard, 
2001 pp. 39-52.
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LQ[KWZ[WXI\MZVWv QVL]JQ\IJQTMKPM TMÅOTQM·[XMKQMY]MTTMXZW^M-
nienti dai gruppi sociali in fase di ascesa sociale– fossero presentate 
come “tesoro” del padre, strettamente connesse al ruolo di emissa-
ZQWLQY]M[\¼]T\QUW26 Ci si deve allora chiedere quali trasformazioni 
comportassero per le donne stesse tali spostamenti. In quale modo 
le mogli “straniere” si inserivano nel nuovo contesto di vita? Quale 
tipo di identità venivano a elaborare per loro stesse e a trasmettere 
IQXZWXZQÅOTQ'4MZQ[XW[\MIY]M[\MLWUIVLMVWVUQXIQWVWINNI\\W
scontate, né risolvibili con risposte unidirezionali.
Sono le fonti stesse a presentare le donne come uno strumen-
to di alleanza politica, oppure come dimostrazione vivente della 
superiorità del proprio gruppo di origine. È celebre il caso rappre-
sentato dalla politica matrimoniale sviluppata dal re Teoderico nei 
KWVNZWV\QLMQZMOVQ^QKQVQ\ZITIÅVMLMT>MTIXZQUIUM\oLMT>1
secolo. A partire dal 493, Teoderico sviluppò infatti una vera e pro-
pria rete di collegamenti con i re barbarici tramite le donne degli 
)UITQ# TW[\M[[W<MWLMZQKWI^M^I[XW[I\W)]LWÆMLI[WZMTTILMTZM
dei Franchi Clodoveo, e vi è da credere, dato il silenzio delle fonti di 
area italiana su questo matrimonio, che fosse stata proprio questa 
esperienza a fargli comprendere appieno il valore e il peso di una 
tale unione.27,WXWQT!TMÅOTQMKPM<MWLMZQKWMJJMLITTIXZQUI
moglie, Ostrogotho e Theudigotha, furono sposate rispettivamente 
I ;QOQ[UWVLW ÅOTQW LQ ZM LMQ *]ZO]VLQ/]VLMJITLW M IT ZM LMQ
>Q[QOW\Q)TIZQKW11#VMT)UITINZQLI[WZMTTILQ<MWLMZQKW[XW[
QTZMLMQ>IVLITQ<ZI[IU]VLW#IVVQLWXWTIÅOTQILQ)UITINZQ-
da, Amalaberga, andò in moglie al re dei Turingi, Ermanafrido. 
26 ;]TTI KWVVM[[QWVMXILZMÅOTQIVMTTM NWVLIbQWVQUWVI[\QKPM NIUQTQIZQLMT
>11[MKWTWKNZ4M2IVFemmes, pp. 89-107; un primo bilancio del rapporto padre-
ÅOTQIVMQ\M[\QIT\WUMLQM^ITQvQV+ZQ[\QVI4I:WKKI1TKWVÆQ\\W\ZIXILZMMÅOTQIVMTT¼IT\W
medioevoQV;I^MZQI+PMUW\\QIK]ZILQPadri nostri. Archetipi e modelli delle relazioni tra 
XILZQMÅOTQM8ILW^I8WTQOZINWXX#]V¼IVITQ[Q[]TTMNWV\Q[KZQ\\MvQV
Sylvie Joye, Les femmes et la maîtrise de l’éspace au haut Moyen Âge, in Philippe Depreux 
IK]ZILQLes élites et leur éspaces. Mobilité, rayonnement, domination (du VIe au IXe siècle), 
Turnhout, Brepols, 2007, pp. 189-206. ;]TTIÅOTQILMTZMKWUM¹\M[WZWºZMOQWKNZ
Pauline Stafford, Queens and treasure in the early Middle Ages, in -TQ[IJM\P5<aTMZI
cura di), Treasure in the Middle AgesAWZS*WaLMTT*ZM_MZXX M;aT^QM
Joye, 1 KWVÆQ\\Q NIUQTQIZQXMZ TIÅOTQIV]JQTM >@[MKWTW QV+ZQ[\QVI4I:WKKI)LMTQ[I
5ITMVIIK]ZILQVivere in famiglia nell’alto medioevo®/MVM[Q[:Q^Q[\ILMTTI;WKQM\o
Italiana delle Storiche», 9, 2010, n. 1, pp. 29-54.
27 ;]TTIKWUXM\QbQWVM\ZI+TWLW^MWM<MWLMZQKWKNZ:ITXP5I\PQ[MVClovis, 
Anastasius, and Political Status in 508 C.E: The Frankish Aftermath of  the Battle of  Vouillé, 
QV:ITXP?5I\PQ[MVIK]ZILQThe battle of  Vouillé, 507 C.E. Where France began, 
Boston, Walter De Gruyter, 2012, pp. 79-110.
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4¼QVKZMUMV\W LMTTI XW\MVbI M LMT XZM[\QOQW LQ<MWLMZQKW QV7KKQ-
dente fu infatti declinato, nelle fonti coeve e successive, attraverso 
T¼MTMVKWX]V\QOTQW[WLMQUI\ZQUWVQLMTTM[]MKWVOQ]V\M6WVIKI[W
la capacità con la quale Teoderico seppe organizzare la propria 
XWTQ\QKIUI\ZQUWVQITM KWVÆ]z KWV TI []I NIUILQ«restauratore di 
città»KWV\ZQJ]MVLWXMZY]M[\ML]M^QMILMKTQVIZVMT¼MKKMbQWVITM
personalità e statura politica.28
;M XMZ QT UI\ZQUWVQW LQ <MWLMZQKW KWV )]LWÆMLI XW[[MLQI-
mo soltanto sporadici cenni nelle fonti scritte, per il matrimonio di 
Amalafrida e di Amalaberga possediamo invece le lettere scritte da 
+I[[QWLWZWKPMKQ\M[\QUWVQIVWQT[QOVQÅKI\WKWTY]ITMTML]MLWVVM
N]ZWVW QV^QI\M^MZ[W Q TWZWZQ[XM\\Q^Q [XW[Q4¼QV^QWLQ)UITIJMZOII
Ermanafrido fu presentato come il dono più prezioso, così unico e 
irripetibile da schiacciare chi lo riceve.29 La donna avrebbe innalzato 
la stirpe del re con il sangue degli Amali e avrebbe supportato il ma-
rito con il suo consilium, così che «lei completi insieme a voi il vostro 
dominio e ordini il vostro popolo con regole migliori». La nipote di 
Teoderico è inoltre lo strumento attraverso il quale la patria vestra –la 
Turingia– potrà arricchire il suo prestigio e la sua solidità.30 Tramite 
28  Anonymi Valesiani pars posterior, a cura di Theodor Mommsen, in MGH, 




68. Item Amalafrigdam germanam suam in matrimonium tradens regi Wandalo-
Z]U<ZI[QU]VLWC°E,MQVLM[M`\WUMV[MZM^MZ\MV[:I^MVVIUITQIUOMZUI-
nam suam Amalabirgam tradens in matrimonio Herminifredo regi Turingorum: 
et sic sibi per circuitum placavit omnes gentes. Erat enim amator fabricarum et 
restaurator civitatum», con minime varianti, lo stesso resoconto è successivamente 
riportato da Jordanes, De originis actibusque Getarum a cura di Theodor Mommsen, 
in MGH, Auctores Antiquissimi>*MZWTQVQ  XXMLI8I]TQ,QIKWVQ
Historia RomanaIK]ZILQ0IV[,ZWa[MV5/0Scriptores rerum Germanicarum in usum 
scholarum@41@*MZWTQVQ !@>X
29 )<ZI[IU]VLWZMLMQ>IVLITQ+I[[QWLWZWIVWUMLQ<MWLMZQKW[KZQ[[M
infatti: «Quamvis a diversis regibus expetiti pro solidanda concordia aut neptes 
dedimusI]\ÅTQI[deo nobis inspirante coniunximus, nulli tamen aestimamus nos 
aliquid simile contulisse, quam quod germanam nostram, generis Hamali singulare 
praeconium, vestrum fecimus esse coniugium: feminam prudentiae vestrae parem, 
quae non tantum reverenda regno, quantum mirabilis possit esse consilio», Magni 
Aurelii Senatoris Cassiodori VariaeIK]ZILQ<PMWLWZ5WUU[MV5/0Auctores 
Antiquissimi@11*MZWTQVQ !>
30  Ibidem 1>  " ®,M[QLMZIV\M[ vos nostris aggregare parentibus neptis 
caro pignori propitia divinitate sociamus, ut qui de regia stirpe descenditis, nunc 
etiam longius claritate Hamali sanguinis fulgeatis. Mittimus ad vos ornatum aulicae 
domus, augmenta generis, solacia ÅLMTQ[ consilii, dulcedinem suavissimam coniu-
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le donne degli Amali, una vera e propria rete di donne univa il regno 
di Teoderico agli altri regni barbarici e, a più riprese furono proprio 
T¼INÅVQ\I[ e i doveri a essa correlati a costituire il leit motiv dei richiami, 
IVKPM^QOWZW[QLIXIZ\MLQ<MWLMZQKWL]ZIV\MQTKWVÆQ\\W\ZI*]ZO]V-
LQM>Q[QOW\QM\ZI>Q[QOW\QM.ZIVKPQVMTXWQKPuI\\ZI^MZ[WLQT]Q
tutti questi regni risultavano inestricabilmente connessi dagli obbli-
ghi del rispetto parentale.31 Inoltre, la posizione delle donne amale 
ITT¼QV\MZVWLMTV]W^WZMOVWvXZM[MV\I\IKWUM\]\\¼IT\ZWKPMXI[[Q^I
né essa pare semplicemente mutare acquisendo elementi esterni: è 
XQ]\\W[\W^MZWQTKWV\ZIZQW)UITINZQLIITTIKWZ\MLMQ>IVLITQKQIXXI-
re come un importante emissario politico del fratello: come ricordò 
<MWLWZQKWI<ZI[IU]VLWVMTQVWKKI[QWVMLMTT¼I^^QKQVIUMV\WLQ
Y]M[\¼]T\QUWITT¼][]ZXI\WZM/M[ITMKWQT\ZI\\IUMV\WLQ/M[ITMKW[I-
rebbe dovuto essere discusso «cum sorore nostra».32 Amalafrida par-
rebbe poi uno dei tramiti attraverso i quali testi e regole vigenti nel 
regno teodericiano trovarono una loro concreta applicazione nel re-
OVWLMQ>IVLITQ"[MUJZI\M[\QUWVQIZTW]V\M[\WMXQOZIÅKW\ZW^I\WVMT
1848 sulla via tra Tebessa e Costantina, che riproduce quasi alla let-
tera una delle formulae elaborate da Cassiodoro per la proclamazione 
delle cariche pubbliche, quella relativa ai Vigiles.33 Inoltre, il modello 
della regalità adottato da Trasamundo si ispira direttamente a quello 
LMT ZM KW[\Z]\\WZMLQ MLQÅKQ X]JJTQKQ ]ZJIVQ M LQ \MZUM QVI]O]ZI\W
da Teoderico in Italia.34 Amalafrida parrebbe essere stata dunque il 
^M\\WZMKWVKZM\WLMTT¼ILWbQWVMLQXZI[[QQV][WVMTZMOVWLQ<MWLMZQKW
sancendone, per questa via, la superiorità.
galem: quae et dominatum vobiscum iure compleat et nationem vestram meliore 
institutione componat.[…] 2. Habebit felix Thoringia quod nutrivit Italia, litteris 
doctam, moribus eruditam, decoram non solum genere, quantum et feminea di-
gnitate, ut non minus patria vestra istius splendeat moribus quam suis triumphis».
31  Ibidem111ITOMVMZW)TIZQKW11ZMLMQ>Q[QOW\Q®inter duos enim nobis 
INÅVQ\I\M coniunctos non optamus aliquid tale ÅMZQ, unde unum minorem contingat 
forsitan inveniri».
32  Ibidem>"®PWK[Q^WT]Q[[M[K]U[WZWZMnostra tractare, utique vobis 
non potuisset accidere, quia nec fratrem permiserat laedi nec maritum fecerat in 
rebus talibus inveniri». ;]/M[ITMKWÅOTQWQTTMOQ\\QUWLQ)TIZQKW11KNZ0MZ_QO?WT-
fram, History of  the Goths, Berkeley-Los Angeles, 1988, pp. 245-248.
33 4uWV:uVQMZInscriptions romaines d’Algérie, Paris, Picard, 1855, n. 3253; le 
formule per i VigilesLQ:WUIMLQ:I^MVVIQV+I[[QWLWZQVariae>11 
34  Cfr. Yuri A. Marano, Variae 2, 39. Cassiodoro e Fons Aponi, in Maddalena 
*I[[IVQ5IZQIVVI*ZM[[IV.ZIVKM[KI/PMLQVQIK]ZILQAquae Patavianae. Il terma-
lismo antico nel comprensorio euganeo e in Italia, Padova, Padova University Press, 2011, 
XX#+ZQ[\QVI4I:WKKIUna prudente maschera antiqua. La politica edilizia di 
Teoderico, in Teoderico il Grande e i goti d’Italia. Atti del XIII Congresso internazionale 
LQ[\]LQ[]TT¼)T\W5MLQWM^W;XWTM\W+1;)5!!XX
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Anche la presenza di Amalaberga alla corte dei Turingi di Er-
manafrido è presentata da Cassiodoro come un fattore di miglio-
ramento per gli stessi Turingi, sia innalzando la nobiltà della loro 
stirpe regia, sia sul concreto piano politico, attraverso il consilium di 
Amalaberga. Il suo ruolo implicava il trasferimento di regole mi-
OTQWZQY]MTTMLMOTQ)UITQW^^QIUMV\MLM[\QVI\MI\ZI[NWZUIZMMI
migliorare la nuova patria turingia, e testimoniava, attraverso la sua 
presenza, un raccordo pubblico e privato: sul piano politico essa era 
T¼MUQ[[IZQWLMTXZWXZQWbQW<MWLMZQKWUMV\ZM[]TXQIVWXZQ^I\WM[[I
instaurava degli obblighi di reciprocità parentale, creati dal vincolo 
matrimoniale.35;]MV\ZIUJQY]M[\Q^MZ[IV\QT¼QLMV\Q\o\]ZQVOQI[Q[I-
rebbe dunque arricchita e trasformata.
1VLMÅVQ\Q^ITMLWVVMLQ<MWLMZQKWN]ZWVWXZM[MV\I\MKWUM^M\-
\WZQLQ¹KQ^QTQbbIbQWVMºXMZQJIZJIZQ"ITTW[\M[[WUWLWQVK]QT¼QV^QW
di due orologi al re burgundo Gundebaldo, in occasione del ma-
\ZQUWVQW LMT ÅOTQW ;QOQ[UWVLW KWV TI ÅOTQI LQ <MWLMZQKW7[\ZW-
gotho, fu accompagnato da una lettera in cui Teoderico ricordava 
KPMT¼WZWTWOQW[MZ^Q^IIVbQ\]\\WI[KIVLQZMTMWZMZQ[MZ^I\MIQXI[\Q
permettendo ai “barbari” di comprendere la diversità degli uomini 
dalle bestie.36 
Ð ITTWZI LQNÅKQTM [\IJQTQZM I XZQWZQ LQ Y]ITM QLMV\Q\o M\VQKI
fossero portatrici le donne legate a Teoderico, così come vLQNÅKQTM
KWUXZMVLMZMÅVWQVNWVLW[MY]M[\I[QNW[[M\ZI[NWZUI\IVMTV]W^W
Z]WTWLQZMOQVILMQ<]ZQVOQWXX]ZMLMQ>IVLITQ"+I[[QWLWZWQVNI\\Q
VMTTI []M TM\\MZM VWV UMVbQWVI INNI\\W T¼QLMV\Q\o OW\I LQ Y]M[\M
LWVVM UI [Q ZQNMZQ[KM XQ]\\W[\W IL IUJQ\Q XWTQ\QKQ M OMWOZIÅKQ
®IJJQI TI NMTQKM<]ZQVOQI KQ KPM T¼1\ITQI PI V]\ZQ\W¯  M ITTI TWZW
dinastia IUITI^ITWZQbbIVLWVMT¼QLMV\Q\oXIZMV\ITMM[WKQITM37 Può 
M[[MZM\]\\I^QIQV\MZM[[IV\MW[[MZ^IZMKPMQTÅOTQWLQ)UITIJMZOIMLQ
Ermanafrido, chiamato Hamalafredus forse in richiamo alla nonna 
materna, poté successivamente scegliere, nel corso della sua vita, 
QLMV\Q\oM\VQKPMXIZMV\ITQMXZWNM[[QWVITQLMT\]\\WLQ^MZ[M.]LMÅ-
VQ\WLI8ZWKWXQW¹OW\WºY]IVLW[MO]zTIUILZMI:I^MVVILWXWTI
35  Janet L. Nelson, Gendering courts in the early medieval west, in Brubaker, Smith 
IK]ZILQGender, pp. 186-187.
36  Danuta Shanzer Two clocks and a wedding: Theoderic’s diplomatic relations with 
the Burgundians QV ®:WUIVWJIZJIZQKI¯  !!!! XX  # +I[[QWLWZQ
Variae, I, 46, 3: «Ordo vitae confusus agitur, si talis discretio sub veritate nescitur. 
Beluarum quippe ritus est ex ventris esurie horas sentire et non habere certum, 
quod constat humanis usibus contributum».
37  Cassiodori Variae 1> 1, 2. 
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KWVY]Q[\INZIVKILMTTI<]ZQVOQI#ZMKI\W[QXWQI+W[\IV\QVWXWTQ
LWXWTI[KWVÅ\\ILQ>Q\QOML]ZIV\MQTKWVÆQ\\WUQTQ\IZMKWVT¼QUXMZW
VMT  MOTQ N] QV[QOVQ\W LMT KWUIVLWUQTQ\IZM ITT¼QV\MZVW LMTT¼M-
sercito imperiale, diventando bizantino. Le circostanze politiche e 
militari lo avevano dunque portato in un primo tempo ad accentua-
ZMTI[]ILQ[KMVLMVbILIXIZ\MUI\MZVIXQ]\\W[\WKPMT¼QLMV\Q\o\]-
ringia del padre.38 Tuttavia, lo stesso personaggio è ricordato come 
turingio nei CarminaLQ>MVIVbQW.WZ\]VI\WLIXIZ\MLMTTIK]OQVI
:ILMOWVLI JW\\QVW LQ O]MZZI LQ +TW\IZQW 1 VMT  I\\WZVW IT
567: è ancora una volta una donna a richiamare le radici etniche 
LMTTI KWU]VMXIZMV\MTI [W\\WTQVMIVLW T¼QLMV\Q\oXI\MZVI \]ZQVOQI
profondamente trasformata e dimenticata da Hamalafredus, che 
UQTQ\I^IVMTT¼M[MZKQ\WQUXMZQITM39.]IVKWZI:ILMO]VLIIKMTMJZIZ-
ne la memoria funeraria, ricordando anzitutto il legame biologico 
che li univa: «egli non mi fu parente lontano, bensì parente prossi-
mo tramite il fratello di mio padre, infatti a me fu padre Bertario, 
IT]Q-ZUMVMNZMLW"[MJJMVMÅOTQLQNZI\MTTQVWV[QIUWXQMV\ZIUJQ
sulla terra».40 Tramite le donne della sua famiglia, Hamalafredus 
poteva essere richiamato alle sue molteplici radici etniche, gote e 
\]ZQVOQMUILQ NI\\W TI[]I[KMT\I[QMZIQVÅVMWZQMV\I\I^MZ[W]VI
terza identità di tipo professionale, quella bizantina, che nulla aveva 
a che fare con le sue origini biologiche.
1VIT\ZQKI[QIVKWZIKWTTMOI\QI<MWLMZQKWT¼QLMV\Q\oIUITI[MU-
bra ugualmente aver giocato un ruolo importante, sia in positivo 
[QI QV VMOI\Q^W")UITIZQKW ÅOTQW LQ<PM]LQOW\PI M LQ)TIZQKW 11
LQ^MVVMZMLMQ>Q[QOW\Q]VMVLWQV[uQTVWUMLMTVWVVW)TIZQKWM
T¼imprintingIUITWLMTTIUILZM#QV^MKM;QOMZQKWÅOTQWLQ7[\ZWOW\PW
38  Patrick Amory, People and identity in Ostrogothic Italy, 489-554, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1997, p. 358; The prosopography of  the later Roman Em-
pire, III, A.D. 527-641IK]ZILQ2WPVV:WJMZ\5IZ\QVLITM+IUJZQLOM+IUJZQLOM
University Press, 1992 pp. 50-51.
39 >MVIV\QQ.WZ\]VI\QCarmina>111^ ^QV>MVIV\QQ0WVWZQIVQ+TM-
mentiani Fortunati Opera poetica, a cura di Friedrich 4MW5/0Auctores Antiquissi-
mi1>*MZWTQVQ  "®Y]IU[K:ILMO]VLIUOMV]Q\KIMWTW\MZZI<PWZQVOI
sacro/germine regali pia neptis Herminefredi/cui de fratre patris Hamalafredus 
adest/»; Appendix Carminum, I De excidio Thoringiae^ ^"®>MTUMUWZM[\W\]Q[
XZQUIM^Q[Y]ITQ[IJIVVQ[0IUITINZMLM\QJQ\]VK:ILMO]VLQ[MZIUY]IV\]UUM
quondam dulcis dilexeris infans/et de fratre patris nate, benigne parens»; vv. 51-80, 
!®JMTTQKI8MZ[QLQ[[M]\M*abIV\Q]UWX\I\L]K\WZ)TM`IVLZIM[M]ZMOQ[]ZJQ[
opes? »).
40  «Non fuit ex longa consanguinitate propinquus, sed de fratre patri proxi-
mus ille parens, nam mihi Bertharis pater, ille Hermenefredus: germanis geniti nec 
[]U][WZJMXIZQ¯">MVIV\QQ.WZ\]VI\QAppendix Carminum, III, vv. 31-34.
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e del re dei Burgundi Sigismondo –il cui nome forse univa in sé 
quello del padre e quello del nonno Teoderico– fu ucciso dal suo 
stesso padre nel 523.41 
1VY]M[\IXZW[XM\\Q^IT¼QLMV\Q\oM\VQKILMQZMOVQIT\WUMLQM^ITQXW-
\M^I\ZW^IZM^IZQMOI\M[NIKKM\\I\]ZMMIUXQMXW[[QJQTQ\oI\\ZI^MZ[WT¼M-
saltazione dei molteplici rapporti di alleanza che li avevano generati, 
proprio grazie allo scambio delle loro donne:42 lo testimonia diretta-
UMV\MT¼Origo gentis Langobardorum]V\M[\WLMTTIXZQUIUM\oLMT>11





delle “mogli straniere” costituisce uno dei tratti salienti della trasfor-
mata gens LangobardorumLMTTIXZQUIUM\o[MKWTW>1143
41  Gregorii episcopi Turonensis Libri historiarum decem, cura di Bruno Krusch, 
?QTPMTU4M^Q[WV5/0Scriptores rerum Merovingicarum, I, Hannoverae, 1951), III, 
#[]TT¼MXQ[WLQW;\PMXPMV D. White, Clotild’s revenge: politics, kinship and ideology in the 
Merovigian blood feud, in Samuel K +WPV;\M^MV)-X[\MQVIK]ZILQPortraits of  
Medieval and Renaissance living: essays in memory of  David Herlihy, Ann Arbor, University 
of  Michigan Press, 1996, pp. 107-130.
42  La stessa politica di collegamento tra regni diversi, attraverso il matrimo-
VQWLMTTIÅOTQILMT ZM v KPQIZIUMV\MW[[MZ^IJQTMVMT KI[WLMQ>Q[QOW\Q" KNZ5IZyI
:W[IZQW>IT^MZLM+I[\ZW, La monarquía visigoda y su política matrimonial. De Alarico I al 
ÅVLMTZMQVW^ Q[QOWLWLM<WTW[I®)Y]Q\IVQI¯@>1!!!XX!#-ILLa monarquía 
visigoda y su política matrimonial: el reino visigodo de Toledo, in «Studia Historica, Historia 
antigua», 18, 2000, pp. 331-355.
43  Origo gentis Langobardorum, a cura di Georg Waitz, in MGH, Scriptores rerum 
Langobardicarum et Italicarum saec. VI-IX, Hannoverae, 1878, pp. 4-6, pp. 3-4: «Wa-
KPWPIJ]Q\]`WZM[\ZM[":IQK]VLIUÅTQI.Q[]LZMOQ[<]ZQVOWZ]U#M\XW[\MIIKKMXQ\
]`WZMU)][\ZQO][IÅTQIU/QXXQLWZ]U#M\PIJ]Q\?IKPWLM)][\ZQO][IÅTQI[L]I[
nomen unae Wisigarda, quam tradidit in matrimonium Theudiperti regis Fran-
corum; et nomen secundae Walderada, quam habuit uxorem Scusuald rex Fran-





XZIMNMK\]U ]\ MIU ZMKQXMZM\:I^MVVI CE<]VK4WVOQV][ XZIMNMK\][ \]TQ\ \PM-
[I]ZW[4IVOWJIZLWZ]UM\)TJ[]QVLIÅTQI)TJ]QVZMOQ[Q][[Q\XWVMZMQVVI^MUM\
transmisit eam Constantinopolim ad imperatorem. [...] posthaec levaverunt sibi 
ZMOMUVWUQVM)]\IZQVMÅTQW+TINNWVQ#M\IKKMXQ\)]\IZQ]`WZMU<PM]LMTMVLIÅTQI
Garipald et Walderade de Baiuaria.[...] Et regnavit Autari annos septem. Et exivit 
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In tale contesto, al contrario della passività o del puro conser-
vatorismo, le donne straniere sono spesso chiamate in causa come 
elementi di trasformazione, sia positiva che negativa. Uno dei tratti 
XQVW\QWOOM\\WLQ]VI[QOVQÅKI\Q^I\ZILQbQWVMTM\\MZIZQIvY]MTTW
della regina cattolica che, con la sua insistenza, converte alla sua 
religione il proprio marito, pagano o ariano. Uno degli esempi più 
antichi di questo genere è la lettera di Nicezio, vescovo di Treviri, 
KWV TIY]ITMMOTQ [Q QVLQZQbbI^IITTIÅOTQILMTZM NZIVKW+TW\IZQW1
Clotsuintha, pregandola di adoprarsi per convertire al cattolicesi-
UWQTUIZQ\W)TJWQVWZMLMQ4WVOWJIZLQMLQQUQ\IZMT¼WXMZI\WLQ
sua nonna Clotilde nei confronti del marito Clodoveo. 44 
Le funzioni di tramiti culturali non si riferiscono soltanto alle 
LWVVMIVLI\MQV[XW[ITWV\IVW[W\\WQTXZWÅTWQVLQ^QL]ITMUIIVKPM
al seguito di uomini e di oggetti che le accompagnavano: le donne 
non giungono da sole nel loro passaggio da un regno a un altro, 
ma sono scortate da un gruppo, più o meno numeroso, di perso-
VIOOQIVKP¼M[[QXZW^MVQMV\QLIT T]WOWLQWZQOQVMLMTTI[XW[IKWUM
VMTKI[WLQ*MZ\IÅOTQILMTZMUMZW^QVOQW+TW\IZQW11KPMN]LI\I
in moglie al re Aethelbert del Kent e fu accompagnata da vescovi e 
presbiteri, oppure il ricco corteo di cavalli, oggetti preziosi e stoffe 
che accompagnò Ingunde dal regno merovingio a quello visigoto.45 
Per dirla con Patrick Geary, queste immissioni, anche consistenti, 
di persone, di fogge di abiti, di usi multiformi in nuovi contesti fu-
ZWVWQ^M\\WZQI\\ZI^MZ[WQY]ITQ®VM_QLMV\Q\QM[_MZMJMQVONWZOML
identities compounded not only of  perceptions of  contemporary 
circumstances but also, necessarily, of  recollections of  the past that 
could give meaning to the transformed present».46
:Q[]T\IITTWZIUWT\WLQNÅKQTMQUUIOQVIZMI\\ZI^MZ[WY]ITQ[XMKQ-
ÅKQMQUUWJQTQWZVIUMV\Q¹M\VQKQºY]M[\QZ]WTQLQ\ZIUQ\MXW\M[[MZW
essere materialmente rappresentati. Per esempio, secondo Paolo 
Sulla datazione cfr. Walter Pohl, Gender and ethnicity in the Early middle ages, in Brubak-
er-Smith (a cura di), Gender, pp. 23-43; Patrick J. Geary, Women at the Beginning. Origin 
Myths from the Amazons to the Virgin Mary8ZQVKM\WV628ZQVKM\WV=VQ^MZ[Q\a8ZM[[
2006, pp. 22-25.
44  Epistulae austrasicae, a cura di Wilhelm Gundlach, in MGH, Epistulae 
merowingici et karolini aevi, I, Berolini, 1892, n. 8, pp. 119-122; Janet L. Nelson, Queens 
as converters of  kings in the earlier Middle AgesQV+ZQ[\QVI4I:WKKIIK]ZILQAgire da 
donna. Modelli e pratiche di rappresentazione (secoli VI-X), Turnhout, Brepols, 2007, pp. 
95-108.
45  I casi di Bertha e Ingunde sono esaminati da: Nelson, Queens, pp. 100-101; 
>IT^MZLM+I[\ZWLa monarquía visigoda.
46  Patrick J. Geary, Phantoms of  Remembrance. Memory and Oblivion at the end of  the 
First Millennium8ZQVKM\WV628ZQVKM\WV=VQ^MZ[Q\a8ZM[[!!X
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Diacono, sarebbe stata la regina dei Longobardi, la bavarese Teo-
delinda, a far ritrarre nel palatium regio di Pavia le fogge degli abiti 
tipicamente longobardi: è proprio attraverso questi dipinti, afferma 
8IWTWKPMMOTQvQVOZILWLQLM[KZQ^MZMY]ITMNW[[MT¼IJQ\W¹\ZILQbQW-
VITMºLMQ4WVOWJIZLQINNMZUIVLWQUXTQKQ\IUMV\MKPMM[[WVWVMZI





Oltre che cristallizzare cambiamenti concreti, le donne “stra-
niere” testimoniarono talvolta anche la volontà di trasformare il 
[QOVQÅKI\WLMOTQ WOOM\\Q LI M[[M QVLW[[I\Q" Y]IVLW [Q ZQVKPQ][MVMT
[]WUWVI[\MZWLQ+PMTTM[ T¼IVOTW[I[[WVM*IT\PQTLMUWOTQMLMTZM
merovingio Clodoveo II, depose in segno di umiltà i suoi gioielli 
[]TT¼IT\IZMUIN][MXWT\IKWV]VIKIUQKQILQTQVW·TIKMTMJZMChèmise 
de Balthilde– ove erano ricamate tre collane, ognuna decorata da 
]VI KZWKM L¼WZW XMVLMV\M+WUMPI OQ][\IUMV\M W[[MZ^I\W 2IVM\
Nelson, in questo indumento il richiamo puntuale agli ornamenti 
ZMOITQM[XZQUM^I TIKIXIKQ\oLQ*IT\PQTLMLQ [IKZQÅKIZM QT []Wstatus 
precedente, capovolgendo il simbolismo dei suoi regalia in simbolo 
di umiltà monastica:48 «The gendered rethoric of  rulership could 
INNMK\ \PM _Ia ML]KI\ML JIZJIZQIV ZWaIT _WUMV TQ^ML W]\ \PMQZ
roles, allotted and/or chosen, in moZM_Ia[ \PI\ \PM_MTTSVW_V
converting of  pagan husbands».49
47  Pauli Diaconi Historia Langobardorum, a cura di Georg Waitz, in MGH, 
Scriptores rerum Langobardicarum et italicarum0IVVW^MZIM  1>X"®1JQ
etiam praefata regina sibi palatium condidit, in quo aliquid et de Langobardorum 
gestis depingi fecit. In qua pictura manifeste ostenditur, quomodo Langobardi eo 
tempore comam capitis tondebant, vel qualis illis vestitus qualisve habitus erat. 
Siquidem cervicem usque ad occipitium radentes nudabant, capillos a facie usque 
ad os dimissos habentes, quos in utramque partem in frontis discrimine dividebant. 
>M[\QUMV\I vero eis erant laxa et maxime linea, qualia Anglisaxones habere solent, 
ornata institis latioribus vario colore contextis. Calcei vero eis erant usque ad sum-
mum pollicem pene aperti et alternatim laqueis corrigiarum retenti. Postea vero 
coeperunt osis uti, super quas equitantes tubrugos birreos mittebant. Sed hoc de 
:WUIVWZ]U consuetudine traxerant». 9]M[\WXI[[WvWOOM\\WLMTTIÅVMIVITQ[QLQ
Walter Pohl, Telling the Difference. Signs of  Ethnic identityQV?IT\MZ8WPT0MTU]\:M-
imitz IK]ZILQStrategies of  Distinction. The construction of  ethnic communities 300-800, 
4MQLMV*W[\WV3TV*ZQTT!! XX!
48  Nelson, Gendering courts, XX  !KWVJQJTQWOZIÅI
49  Ibidem, p. 188.
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4. La fragilità della moglie straniera
)T KWV\MUXW MUQ[[IZQ XI\MZVQ ML ML]KI\ZQKQ LMQ XZWXZQ ÅOTQ TM
mogli “straniere” possiedono nondimeno una loro intrinseca fragi-
TQ\o+WUMPIVW\I\W8I]TQVM;\INNWZL QT ZIXQUMV\WLMTTIÅOTQILMT
ZM[KWVÅ\\WZIXXZM[MV\IQTKWZWTTIZQWLMTTI[KWUXIZ[IXWTQ\QKILMTXI-
LZM" [Q ZQKWZLQ QT KI[WLQ:ILMOWVLI VQXW\MLQ)UITIJMZOI ML-Z-
UIVINZQLWMÅOTQILMTZMLMQ<]ZQVOQ*MZ\IZQWJW\\QVWLQO]MZZILMT
ZMUMZW^QVOQW+TW\IZQW 1 VMT # WXX]ZM LQ )TJ[]QV\PI ÅOTQI LMT
re dei Longobardi Alboino, inviata a Costantinopoli dopo la morte 
LMTXILZMLITXZMNM\\WLQ:I^MVVI4WVOQVW50 Proprio la funzione di 
tramiti con il proprio luogo di origine stimolò, nei momenti di crisi 
XWTQ\QKIT¼IKKIVQUMV\WKWV\ZWTMalienigenae, accusate di tramare a fa-
vore dei loro parenti esterni e di costituirne degli “emissari” nemici, 
trasformandole in pericolose outsiders. Il profondo senso di ostilità nei 
confronti della politica matrimoniale aperta al collegamento tra re-
gni diversi attraverso le donne trova il suo esempio più celebre ed 
eloquente nella lettera scritta nel 771 dal papa Stefano III a Carlo 
Magno, nella quale egli lo esorta a non contrarre matrimonio con 
TIÅOTQILQ,M[QLMZQWZMLMQ4WVOWJIZLQ^IV\IVLWQV^MKMT¼QVL]JJQW
^ITWZMLMTTMUWOTQI]\WK\WVM6MTTITM\\MZIQTXIXILMXTWZI^IT¼]VQWVM
in quanto «plures conperimus, sicut divinae scripturae historia instru-
imur, per aliene nationis iniustam copulam a mandatis Dei deviare et 
in magno devolutos facinore», essa gli appariva infatti un abominevo-
le contagio poiché mescolava indegnamente la praeclara gens Francorum 
con la foetentissima gens Langobardorum, originata da un leprosorum genus.51 
Come è noto, anche in seguito alle pressioni papali, i sovrani carolingi 
inaugurarono una politica matrimoniale del tutto nuova rispetto al 
XI[[I\W^WT\IIKWV\ZIZZM]VQWVQKWVLWVVMLMTT¼IZQ[\WKZIbQINZIVKIM
dunque a valorizzare il supporto politico interno.52 
Anche Amalafrida, sorella di Teoderico, fu uccisa dopo la morte 
del marito Trasamondo, dal suo successore Ilderico, poiché accusata 
50  Nelson, Gendering courts, pp. 187-189.
51  Codex CarolinusIK]ZILQ?QTPMTU/]VLTIKPVQV5/0
Epistolae Merowingici et Karolini aevi, I, Berolini, 1892, p. 561; Walter Pohl, Alieni-
gena coniugia. Bestrebungen zu einem Verbot auswärtiger Heiraten in der Karolingerzeit, in 
Andreas PečIZ3IQ<ZIUXMLIKPIK]ZILQDie Bibel als politisches Argument. Voraus-
setzungen und Folgen biblizisticher Herrschaftslegitimation in der Vormoderne5VKPMV:
Oldenbourg, 2007, pp. 159-188.
52 :W[IUWVL5K3Q\\MZQKSCharlemagne. The formation of  a European Identity, 
Cambridge, Cambridge University Press, 2008, pp. 282-284.
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di opporsi alla sua successione.53 La lettera scritta da Cassiodoro, a 
nome del giovane Atalarico, ben esprime, nel contesto di deprecazio-
VMLMTT¼IKKIL]\W QLW^MZQ ZMKQXZWKQ^QWTI\QM TMVMNI[\MKWV[MO]MVbM
per i rapporti politici con i parenti della sposa straniera: «nam qui 
dominae alienae gentis intulit necem, omnino eius parentum visus 
est despexisse virtutem, quando nemo quod resecandum credit, pu-
tat esse temptandum».54 Occorre osservare che è solo nel momento 
QV K]Q QTXI\\W \ZI/W\Q M>IVLITQ QLMITUMV\M [QOQTTI\WI\\ZI^MZ[W TM
nozze di Amalafrida, risulta infranto si sottolinea con forza la diversa 
WZQOQVMM\VQKILMTTILWVVIdomina alienae gentis), rimarcandone la di-
stanza e la diversità: un aspetto che risultava invece del tutto messo 
QVWUJZIY]IVLWTMZMTIbQWVQXWTQ\QKPM[QQUXZWV\I^IVWITT¼ITTMIVbI
tra i due regni. Le donne straniere furono infatti spesso accusate di 
aver persuaso i loro mariti a compiere atti malvagi e “contro natura”: 
secondo Gregorio, vescovo di Tours, sarebbe stata proprio Amalaber-
ga, nipote del re Teoderico e moglie del re dei Turingi Ermanafredo, 
a spingere il marito a uccidere il proprio fratello Bertario e a causare, 
QVLMÅVQ\Q^ITI[KWUXIZ[IXWTQ\QKILMQ<]ZQVOQXMZUIVWLMTZMUM-
rovingio Clotario I.55
Questi due casi non sono che due esempi tra tanti, che mostrano 
bene non soltanto la fragilità che “essere altrove” poteva comportare, 
ma anche la relativa labilità delle strategie politiche attuate attraverso 
TM]VQWVQUI\ZQUWVQITQVMTKWZ[WLMTT¼IT\WUMLQWM^WPer riprendere 
una felice espressione di Walter Pohl, «Difference only matters [...] as 
TWVO\PMZMQ[[WUMJWLaKIXIJTMWN »UISQVO\PMLQNNMZMVKM¼¯56
4. Conclusioni
La migrazione, a lungo e a corto raggio, delle donne nella socie-
tà altomedievale è uno dei fenomeni al contempo più diffusi e meno 
studiati. La concentrazione sulla distribuzione degli oggetti di or-
53  Sulla successione nel regno vandalo cfr. Jonathan Conant, Staying Roman. 
Conquest and Identity in Africa and the Mediterranean, 439-700+IUJZQLOM6M_AWZS
Cambridge University Press, 2012, pp. 40-42.
54  Cassiodori Variae, IX, 1.
55 «Hermenefrede vero uxor iniqua atque crudelis Amalaberga nomen inter 
hos fratres bellum civile dissimenat»: Gregorii Turonensis episcopi Libri decem His-
toriarum, III 5, 6, p. 100-101. ;]TTIVI[KQ\ILMT\WXW[LMTT¼QVÆ]MVbINMUUQVQTMVMTTM
decisioni maschili, cfr. Kate Cooper, 1V[QV]I\QWV[WN ?WUIVTa1VÆ]MVKM")V)[XMK\WN \PM
Christianization of  the Roman Aristocracy, ®2W]ZVITWN :WUIV;\]LQM[¯ !!XX
150-164.
56  Pohl, Telling the Difference, pp. 20-23.
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Le migrazioni delle donne nell’altomedioevo (secoli VI-VIII)
VIUMV\WQVXIZ\QKWTIZMTMÅJ]TMVWV[WTWv[\I\IQV\MZXZM\I\IKWUM
QVLQKM[QOVQÅKI\Q^WLMOTQ[XW[\IUMV\QLQXMZ[WVMQVKIZVMMW[[IUI
è stata indebitamente assunta come fonte per la storia delle migra-
bQWVQLQQV\MZQXWXWTQLMÅVQ\QI\\ZI^MZ[WQT¹\QXQKWKWV[MZ^I\WZQ[UWº
NMUUQVQTM LI [XMKQÅKQ IJQ\Q M NWOOM LQ WZVIUMV\Q KPM I^ZMJJMZW
permesso di mappare, nel territorio, le presenze dei Barbari. Anche 
se può sembrare un dato destabilizzante, occorre ammettere che i 
UW^QUMV\QLMTTMLWVVMITT¼QV\MZVWLMTTI[WKQM\oLMT>1MLMT>11[M-
colo obbediscono a strategie, modelli e relazioni che, di per sé, sono 
\]\\¼IT\ZWKPMI]\WUI\QKQW[XQMOIJQTQI\\ZI^MZ[WT¼IXXTQKIbQWVMLQ]VI
regola rigida, messa a punto nel contesto delle necessità politiche e 
K]T\]ZITQLMT@1@M@@[MKWTW4¼MTIJWZIbQWVMLQLQNNMZMV\Q[\ZI\MOQM









evidenza le caratteristiche con cui le fonti altomedievali presentano 
queste donne: da un lato, come nel caso delle donne di Teoderico, 
esse sono presentate come strumenti della competizione maschile, 
LITT¼IT\ZW KWUM NMLMTQ ITTMI\M LMT XZWXZQW OZ]XXW LQ WZQOQVM VMTTI
KWUXM\QbQWVMXMZQTKIXQ\ITM[QUJWTQKWLIXIZ\MLMTTMuTQ\M[,¼IT\ZI
parte è evidente che, in questo processo, il ruolo di queste donne non 
fu né uniforme, né semplicemente passivo: al contrario esse ebbero 
]V¼QUXWZ\IV\MN]VbQWVM[QIVMTXTI[UIZMV]W^MQLMV\Q\oXMZ[u[\M[[M
MXMZQXZWXZQÅOTQXIZ\MKQXIVLWI\\Q^IUMV\MITTIKWUXM\QbQWVMXMZ
il prestigio e la ricchezza, simbolica e materiale, del proprio gruppo 
parentale, anche se restavano formalmente escluse dalla sfera del 
potere pubblico. È altrettanto indubbio che furono proprio le loro 
caratteristiche di “donne straniere” a costituire uno dei vettori della 
TWZWNWZ\]VIWXX]ZMXQ[XM[[WLMTTITWZWÅVM
Abstract: L’articolo discute le molteplici identità (sociali e culturali) diffuse 
nell’Europa altomedievale attraverso la prassi ricorrente dei matrimoni delle figlie 
dei re altomedievali in un altro regno. Tale consuetudine, che trova una sua bat-
tuta di arresto nel corso dell’età carolingia, è visibile nelle fonti del VI fino all’VIII 
secolo ed è strettamente correlata alla competizione reciproca tra i re altomedi-
evali. Si esamina in particolare il caso delle parenti di Teoderico, attestato da una 
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CRISTINA LA ROCCA
serie significativa di testimonianze, in special modo dalle Variae di Cassiodoro. Le 
mogli straniere furono soggetti attivi nei nuovi territori di arrivo, proponendo nuovi 
modelli e testi, e furono pure portatrici di nuove identità etniche per i propri figli. 
Nondimeno, la moglie straniera appare un soggetto politicamente debole che può 
risentire della sfortuna politica del proprio padre ed essere accusata di essere un 
pericoloso corpo estraneo.
The article discusses the multiple (social and cultural) identities spread in the 
early Middle Ages through the recurrent practice of marriages of the daughters of 
the early medieval kings into another kingdom. This practice, which finds a setback 
during the Carolingian period, is visible in the sources of the sixth until the eighth 
century and is closely related to mutual competition between the early medieval 
kings. It examines in particular the case of Theoderic’s female relatives, through 
a significant number of sources, especially from Cassiodorus’s Variæ. The foreign 
wives were active players in the new territories of arrival, proposing new models 
and texts, and were also the bearers of new ethnic identities for their children. 
Nevertheless, the foreign wife is politically weak and may be affected by the unfor-
tunate policy of his father and be accused of being a dangerous foreign body.
Keywords: Alto medioevo, migrazioni, agire femminile; Early Middle ages, 
migration, women agency.
Biodata: Cristina La Rocca insegna Storia medievale e Storia dell’alto medioevo 
all’Università degli Studi di Padova. Si occupa del periodo altomedievale, osservan-
dolo in particolare attraverso le fonti scritte e le fonti archeologiche. Oltre che la 
storia di genere, i suoi lavori hanno riguardato le sepolture altomedievali e la storia 
delle città. Da ultimo ha preso parte al progetto “Cassiodoro” dell’Istituto Italiano 
di Storia antica che prevede la traduzione e il commento delle Variae di Cassiodoro 
(mariacristina.larocca@unipd.it).
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